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Domenica delle Palme o di Passione – anno B

RACCONTO DELLA PASSIONE

(Mc 14,1-15,47)

Lectio divina

Testo

· La lunghezza del brano non ci consente di analizzare in maniera dettagliata tutto il testo che abbiamo davanti. Pertanto, mi accontento di offrirvi alcune indicazioni su come leggere e comprendere il testo.

· Il racconto della passione costituisce la parte più importante del Vangelo; qualche studioso ha definito i vangeli come “una storia della passione preceduta da una lunga introduzione”; questo lo si coglie anche nel fatto che dal punto di vista letterario il racconto è ben articolato, curato nella descrizione della successione degli avvenimenti, attraverso i quali l’evangelista mostra il compiersi di un progetto di Dio, prefigurato nell’AT e preannunciato dai profeti; il fatto che Mc non si soffermi troppo nella descrizione di alcuni particolari ci fa capire come egli non sia interessato a darci una relazione dettagliata di “come” si sono svolti gli avvenimenti, quanto invece egli voglia guidarci alla comprensione del senso di quegli avvenimenti.

· Il racconto della passione secondo Marco è collocato nel contesto della permanenza di Gesù a Gerusalemme, permanenza che inizia con l’ingresso trionfale nella città (cap. 11) e si conclude con la sepoltura; il tutto si svolge nell’arco di una settimana, che evoca la settimana della creazione, quasi a significare che negli avvenimenti della passione di Cristo si compie ora una nuova creazione; infatti, proprio a questo scopo, Mc anticipa al venerdì (sesto giorno, giorno della creazione dell’uomo) la Pasqua ebraica che cadeva di sabato, per significare che:

*
Gesù è  l’uomo nuovo, principio di una nuova umanità;  

*
Gesù è il vero agnello pasquale, di cui la Pasqua antica era solo figura.

· Nel racconto Gesù è il protagonista principale: è lui che sta sempre in primo piano sulla scena, è lui che guida gli eventi. Ma accanto a Gesù compaiono altri tre gruppi di persone:

*
i membri del potere costituito (sacerdoti, scribi, guardie, Pilato…);

*
la folla;

*
i discepoli.

Di questi tre gruppi:

*
il primo è impegnato fin dall’inizio del vangelo a perseguitare Gesù fino a sopprimerlo e non fa che attendere il momento favorevole per farlo (atteggiamento di opposizione alla fede);

*
il secondo, benché entusiasta nei riguardi di Gesù, non si lascia da lui coinvolgere, pertanto rimane in una posizione fluttuante, superficiale, di comodo, facile al cambiamento di umori (atteggiamento di indisponibilità alla fede); in 6,3 Mc stesso annota che le folle trovarono in Gesù un ostacolo alla fede;

*
il terzo è quello verso il quale Gesù dirige tutte le sue cure, trattandosi del gruppo di coloro che hanno deciso di seguirlo (atteggiamento di apertura alla fede); in realtà Mc annota in 10,32: Stavano salendo a Gerusalemme. Gesù li precedeva, ma essi erano spaventati, e alcuni lo seguivano con paura; alla decisione di Gesù, che precede il gruppo per guidarlo e orientarlo, fa riscontro la paura dei discepoli, paura che apre davanti a loro due possibilità: 
-
vincerla, andando fino in fondo con Gesù; 

-
lasciarsi travolgere da essa, fino a passare dalla parte di coloro che vogliono sopprimere Gesù. 

Questa seconda scelta è fatta in maniera completa da Giuda, mentre gli altri discepoli vi si lasciano attrarre solo parzialmente: infatti tutti si defilano, e addirittura Pietro rinnega Gesù.

Ciò sta ad indicare: 

*
in quale solitudine Gesù è lasciato nel momento più cruciale della sua vita terrena: dalla preghiera nell’orto degli ulivi fino alla morte;

*
quale enorme distanza c’è tra ciò che è in realtà il discepolo e ciò che dovrebbe essere; 

*
quanto è difficile, anche per chi si apre alla fede, seguire Cristo fino in fondo assumendone la logica, e tuttavia anche dopo il tradimento resta ancora un tempo supplementare di misericordia, attraverso il quale decidersi definitivamente per Cristo.

Quale significato attribuisce Mc alla croce di Cristo?

· Anzitutto, essa è la rivelazione suprema di Dio che è amore. Su di essa infatti avviene nuovamente l’incontro tra Dio che cerca l’uomo e l’uomo che cerca Dio. Nota un autore che la croce è “l’incrociarsi di due passioni: la passione dell’uomo, che nella sua disperata ricerca si trova inchiodato sulla croce, prigioniero del male; la passione di Dio, che nella sua volontà di portare la salvezza sceglie di lasciarsi ugualmente inchiodare sulla croce, prigioniero dell’amore”. La risurrezione segna la definitiva vittoria dell’amore, che annulla ogni male e rende l’uomo radicalmente nuovo.

· Sulla croce Gesù non è morto, ma è stato ucciso, immolato; infatti: 

*
la morte è lo sbocco finale di un processo naturale dovuto al fatto che questa vita terrena è destinata a consumarsi, e per questo è semplicemente e ineluttabilmente subita; 

*
l’uccisione, invece, è martirio, testimonianza estrema di un modello nuovo di vita che la morte non annulla ma conferma ed esalta; per questo la morte non è subita ma cercata, “voluta” da colui che muore; 

pertanto, se la morte è la fine della vita, il martirio è il fine della vita.

· La croce è la rivelazione della condizione in cui il peccato ha ridotto l’uomo. Per questo sulla croce Gesù ha sperimentato fino in fondo l’abbandono di Dio, il suo silenzio, la sua assenza; la lontananza di Dio dall’uomo è la conseguenza del peccato: non è Dio che si è allontanato dall’uomo, ma è l’uomo che si è allontanato da Dio; sulla croce Gesù ha bevuto interamente questo calice amaro dell’allontanamento da Dio: le sue grida sono espressione dell’angoscia mortale che ha afferrato il suo animo come in una morsa che stritola; nel suo corpo morente si è addensata tutta la negatività del male del mondo, che muore insieme con lui (per questo la morte è sconfitta, perché esaurisce tutte le sue energie); in questa esperienza, l’uomo non ha altra strada che la disperazione; Gesù invece ha sperato contro ogni speranza, abbandonandosi nelle mani di quel Dio da cui si sente abbandonato (ma dal quale in realtà non è stato mai abbandonato, tant’è che in quella morte è la volontà di Dio che si compie), e fidandosi unicamente della sua fedeltà.

· La croce è anche il libro delle epifanie segrete, in cui la gloria di Dio si manifesta non nel fulgore dell’onnipotenza, ma nell’ignominia dell’impotenza più totale; per questo:

*
l’agonizzante lotta con lucida volontà (…non ciò che io voglio, ma ciò che tu vuoi; …andiamo…);

*
il carcerato parla con piena libertà (v. 48ss);

*
il giudicato è il giudice supremo (v. 62);

*
il reietto è il vero re;

*
il patibolo è il trono regale;

*
colui che non si salva è il salvatore del mondo;

*
il sole impallidisce dinanzi alla luce che si sprigiona dalla croce;

*
l’alto grido di Gesù, che viene interpretato dagli astanti come il segno della disperazione, è in realtà il gemito di una nuova creazione che sta per esplodere.

· L’esclamazione del centurione: “Veramente quest’uomo era il figlio di Dio” rappresenta il vertice di tutto il vangelo di Mc. Essa riassume in sé e risolve sul piano della fede tutta la contraddittorietà del dramma che si è verificato: il nostro Dio è l’uomo crocifisso, Gesù. Questo è ciò che Paolo chiama “scandalo” e “follia” per chi non crede, e “gloria” per chi crede.

Per i primi discepoli la difficoltà più grave non fu quella di ammettere che il Crocifisso era risorto, ma quella di riconoscere nel Risorto il Crocifisso. La risurrezione non è il superamento positivo del tragico fallimento della croce, ma vuole indicare che la croce è la via obbligata per giungere alla vera vita: se il chicco di grano non muore, rimane senza frutto.

